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La stagione invernale 2015-2016, dal punto di vista statistico, rimarrà nella storia come 

una stagione normale, anche se in realtà è stata caratterizzata da un’accentuata scar-

sità di precipitazioni nevose fino a fine gennaio sulla maggior parte dei settori sud 

alpini e poi da una marcata nevosità. La mancata formazione di un manto nevoso 

strutturato nei mesi di dicembre e gennaio, eccetto per alcuni settori della Valle d’A-

osta, ha condizionato l’evoluzione stagionale del manto nevoso, riducendo l’instabi-

lità di base del manto nevoso. L’attività valanghiva è stata importante dalla metà di 

febbraio in poi e soprattutto con le nevicate della prima decade di marzo, quando 

sono state osservate numerose grandi valanghe arrivare anche a fondovalle. Gli in-

cidenti da valanga si sono concentrati nella seconda parte della stagione invernale e 

come numero e vittime inferiori alla media. L’indice di pericolosità della stagione è 

stato nella media. La durata del manto nevoso al suolo è stata inferiore alla media di 

23/46 giorni in funzione della quota e gli spessori del manto nevoso hanno supera-

to i valori medi solo nella prima decade del mese di marzo. I gradi di pericolo mag-

giormente utilizzati sono stati il 1-debole e 2-moderato, mentre il grado 3-marcato 

è stato il maggiormente utilizzato nel mese di febbraio e fino alla prima decade di 

marzo. Di particolare nota sono state le alte temperature del mese di dicembre, che 

hanno raggiunto i valori massimi almeno dal 1920 ad oggi (inizio delle serie storiche 

disponibili per il presente lavoro).
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INTRODUZIONE
La stagione invernale 2015-2016 è divisi-

bile in due periodi: il primo, da novembre 

a fine gennaio, scarsamente nevoso e il 

secondo molto nevoso e con tutte le ca-

ratteristiche di un inverno ovvero nevica-

te intense, valanghe spontanee anche di 

grandi dimensioni, incidenti da valanga, 

nevicate con sabbia del deserto. 

Nel presente lavoro si traccia un reso-

conto dal punto di vista della nevosità e 

delle caratteristiche meteorologiche che 

hanno influenzato il manto nevoso, con 

accenni di climatologia e differenziazioni 

geografiche.

FONTE DEI DATI 
ED ELABORAZIONI
I dati utilizzati nelle elaborazioni proven-

gono prevalentemente dai data base dei 

Servizi Valanghe AINEVA, dalle stazioni 

di rilevamento presso le dighe delle di-

verse compagnie di gestione delle acque 

superficiali dell’arco alpino (CVA Valle 

D’Aosta, Enel) e della Società Meteoro-

logica Italiana.

I dati di spessore della neve al suolo (HS) 

e della precipitazione nevosa (HN) sono 

relativi ai valori giornalieri misurati presso 

le stazioni nivometriche tradizionali (Ca-

gnati, 2003 - Cap. II.1), rilevati di norma 

alle ore 8.00 di ciascun giorno.

I dati di temperatura dell’aria sono relativi 

ad una serie di stazioni in quota dell’ar-

co alpino, validate e pubblicate in rete 

(www.meteotrentino.it, www.provincia.

bz.it, www.meteosuisse.ch, http://www.

zamg.ac.at/histalp/ , http://www.cru.uea.

ac.uk/data, http://www.arpa.veneto.it) o 

in singoli articoli (Valt e Cianfarra, 2013) 

o pubblicazioni (AAVV, 2015).

Le elaborazioni riguardanti il grado di 

pericolo da valanghe nelle diverse aree 

sono state effettuate utilizzando i dati 

dei bollettini valanghe emessi dai Servizi 

Valanghe afferenti all’AINEVA e pubblicati 

sul sito www.aineva.it/bollett).

Le analisi sugli incidenti da valanghe sono 

state effettuate utilizzando la banca dati 

storici di AINEVA e online (www.aineva.

it) e alcuni lavori recenti (es. Techel et 

al. 2016).

Per quanto riguarda la valutazione dell’at-

tività valanghiva spontanea sono state 

utilizzate le segnalazioni “molte valan-

ghe di medie dimensioni” (codice 3 del 

gruppo L1 del MOD 1 AINEVA) e “singole 

grandi valanghe spontanee” (codice 4 del 

gruppo L1 del MOD 1 AINEVA) mentre per 

i dati degli incidenti da valanga sull’arco 

alpino sono stati consultati i siti www.

aineva.it, www.avalanches.org, www.slf.

ch e www.anena.org. 

In tutti i grafici e le tabelle, del presente 

lavoro, l’anno di riferimento è l’anno idro-

logico: l’anno 2016 inizia il 1 ottobre 2015 

e termina il 30 settembre 2016 e così per 

le stagioni precedenti. 

Parte di tutti i dati utilizzati erano già 

aggregati in tabelle nelle pubblicazioni 

e siti consultati, per altri si è provveduto 

ad effettuare le elaborazioni necessarie.

Per evidenziare l’andamento a livello re-

gionale mediante un’unica serie, è sta-

to utilizzato l’indice adimensionale SAI 

(Standardized Anomaly Index) (Giuffrida 

e Conte, 1989) che esprime le anomalie 

della grandezza studiata, attraverso il 

contributo dei valori medi annuali o sta-

gionali delle singole stazioni. Un indice 

annuale di anomalia pari a 0 indica un 

anno in linea con la media di riferimento, 

un valore di anomalia positivo o negativo 

indica rispettivamente un eccesso o un 

deficit più o meno elevati rispetto al va-

lore normale (Mercalli et al., 2003, 2006). 

Disponendo di numerose serie storiche 

nell’ultimo quarantennio, le elaborazioni 

sono state effettuate sulla base del perio-

do di riferimento 1985-2015 e in alcuni 

casi 1961-1990. Le mappe, con la spazia-

lizzazione dei dati di spessore medio del 

manto nevoso e di scarto della precipita-

zione nevosa sono invece state realizzate 

su una base storica recente (2010-2015).

Inoltre, per definire gli eventi eccezio-

nali (estremi o rari), è stato determinato 

lo 0,10 e lo 0,90 percentile rispetto al 

periodo di riferimento. Gli scarti medi 

che si collocano oltre tali soglie sono 

Fig. 1 - SAI Index 
calcolato per il 

cumulo stagionale 
di neve fresca 

elaborato per Alpi 
italiane.

Fig. 2 - Mappa con la 
spazializzazione del 
valore del SAI Index 

sulla base dei singoli 
valori delle stazioni.
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stati considerati eventi rari. Sono stati 

considerati come valori rientranti nella 

variabilità media quelli situati fra il 1° e il 

3° quartile (25% e 75%). Gli scarti medi 

che si collocano all’interno del 1° quarti-

le e del 3° quartile, fino allo 0,10 e 0,90 

percentile, sono stati definiti eventi al 

di fuori della norma. Tale metodologia è 

stata utilizzata per la sua semplicità e per 

omogeneità con i lavori precedenti (Valt 

et al., 2009, 2010).

LA PRECIPITAZIONE 
NEVOSA E IL MANTO 
NEVOSO
Per analizzare il cumulo stagionale di 

neve fresca della stagione, espresso come 

SAI Index e calcolato per tutto l’arco alpi-

no italiano (Fig. 1), sono state utilizzate 

83 stazioni nivometeorologiche ubicate 

fra i 400 e 2740 m di quota. 

Il SAI Index della stagione 2016 è stato 

pari a -0,26, compreso fra il primo e il 

terzo quartile e indica un inverno nella 

media. Nella precedente stagione inver-

nale era stato di -0,30.

La spazializzazione del valore del SAI In-

dex di tutta la stagione invernale (Fig. 2) 

evidenzia l’andamento nelle diverse zone 

geografiche, con i valori maggiori in alcu-

ne aree della Valle d’Aosta (mancano dei 

dati per la zona del Monte Bianco), nel 

gruppo dell’Ortles Cevedale e in particolar 

modo nelle Alpi orientali.

A fronte di questo andamento generale, 

la stagione invernale è suddivisibile in 

due grandi periodi: i mesi di novembre 

e dicembre con scarsità di precipitazioni 

nevose e i mesi di febbraio e marzo ricchi 

di neve; il valore di SAI Index elaborato 

per questi due lassi di tempo (Figg. 3 e 

4) evidenzia bene queste anomalie. Nei 

mesi di novembre e dicembre, le preci-

pitazioni nevose sono state scarse, come 

non si è mai riscontrato negli anni pre-

cedenti, almeno fino a quando risalgono 

le serie storiche a disposizione. Il valore 

del SAI Index è rimasto al disotto dello 

0,10 percentile ad indicare un evento al 

di fuori della norma (Fig. 3). Nel periodo 

successivo, il SAI Index è stato oltre lo 

0,90 percentile a specificare un anda-

Fig. 3 - SAI Index 
calcolato per il 
cumulo stagionale 
di neve fresca 
elaborato per Alpi 
italiane per i mesi 
di novembre e 
dicembre.

Fig. 4 - SAI Index 
calcolato per il 
cumulo stagionale 
di neve fresca 
elaborato per Alpi 
italiane per i mesi di 
febbraio e marzo.
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spessore del manto nevoso è maggiore.

Nel mese di febbraio (Fig. 6) ha nevicato 

abbondantemente su tutte le Alpi meri-

dionali ed in particolar modo nel Piemon-

te settentrionale e in Friuli Venezia Giulia. 

Lo spessore della neve del mese è ancora 

condizionato dalla scarsità di precipitazio-

ne dei mesi precedenti e lo scarto rispetto 

alla media è positivo solo in Valle d’Aosta, 

grazie alle nevicate di gennaio.

Nel mese di marzo (Fig. 7), le precipita-

zioni più abbondanti sono avvenute nel-

la fascia prealpina del Veneto e del Friuli 

Venezia Giulia e in alcune località del 

Piemonte. Nella prima decade del mese 

viene raggiunto in quasi tutte le stazioni 

il valore di altezza massima della stagione 

invernale. Lo spessore medio del manto 

nevoso al suolo è superiore alla media del 

quinquennio precedente in molte aree 

delle Alpi meridionali.

Il diverso andamento mensile delle pre-

cipitazioni nevose nelle tre aree delle 

Alpi è riassunto nel grafico (Fig. 8) dove 

è espresso lo scarto percentuale dal va-

lore medio su un periodo più lungo e in 

cui si vedono gli andamenti mensili per 

le tre aree.

L’indice di spessore medio della neve al 

suolo delle Alpi italiane (Fig. 9) eviden-

zia chiaramente la pressoché assenza del 

manto nevoso fino ai primi di gennaio, i 

tre periodi principali di precipitazione ne-

vosa (inizio di gennaio, febbraio e marzo), 

intervallati i primi due da un assestamen-

to del manto nevoso e l’ultimo, intervalla-

to da un momento di ripresa in occasione 

delle precipitazioni del 15-20 di marzo, 

con cui inizia l’ablazione primaverile.

La curva evidenzia come gli spessori si-

ano stati per gran parte della stagione 

invernale al di sotto della media, ecce-

zione fatta per il periodo delle nevicate di 

marzo. Inoltre, la fase finale dell’ablazione 

è stata lenta, rispetto a quanto avvenuto 

inizialmente e questo a causa delle tem-

perature fresche di fine aprile e di maggio.

 

DURATA ED 
ESTENSIONE DEL 
MANTO NEVOSO
La stagione invernale da dicembre ad 

Fig. 7 - Mappa con la 
spazializzazione dello 

spessore medio del 
mese di marzo 2016 

espresso come scarto 
dal valore medio 

misurato nel periodo 
2011-2015 e valori di 

cumulo mensile di 
neve fresca per singole 

stazioni.

mento al di fuori della norma, come già 

avvenuto alcune volte in passato (inverno 

2014, inverni a metà degli anni ’70 etc.). 

Il diverso andamento stagionale e areale 

della precipitazione nevosa ha di conse-

guenza condizionato lo spessore della 

neve al suolo.

Nelle mappe di Figg. 5-6-8, è stato ri-

portato lo scarto dello spessore medio 

mensile della neve al suolo della stagione 

2016, rispetto alla media 2010-2015. Nel 

periodo 2010-2015 ci sono stati  inverni 

molto nevosi come il 2014 e altri scar-

samente nevosi come il 2012 e quindi il 

periodo è un buon punto di riferimento. 

Nella stessa mappa sono riportati i valori 

di precipitazione di ogni singola stazione, 

espressi come classi di cumulo mensile. 

Nel mese di gennaio (Fig. 5) l’innevamen-

to è stato maggiore nella Valle d’Aosta e 

nella parte dell’Ortles Cevedale, rispetto 

al resto del versante meridionale delle 

Alpi. In queste aree le nevicate sono più 

abbondanti del resto delle Alpi e anche lo 

Fig. 5 - Mappa con 
la spazializzazione 

dello spessore medio 
del mese di gennaio 
2016 espresso come 

scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 
2011-2015 e valori di 

cumulo mensile di 
neve fresca per singole 

stazioni.

Fig. 6 - Mappa con 
la spazializzazione 

dello spessore medio 
del mese di febbraio 
2016 espresso come 

scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 
2011-2015 e valori di 

cumulo mensile di 
neve fresca per singole 

stazioni.
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aprile (DJFMA) (Fig. 10) è durata -23 giorni 

oltre i 1600 m di quota e di - 46 giorni fra 

gli 800 e i 1600 m di quota. Questo valore, 

oltre i 1600 m di quota, è il secondo più 

basso dal 1950, preceduto solo da 1989 

e precedendo di poco il 2002. Anche il 

deficit alle quote inferiori si colloca fra i 

7 maggiori, come il 2015, ma per motiva-

zioni climatiche diverse.

Durante questa stagione la presenza della 

neve al suolo, nel periodo DJFMA, è stata 

condizionata essenzialmente dalla scar-

sità di neve di dicembre, mentre nel pe-

riodo marzo-aprile (MA) il deficit è stato 

contenuto a 3-8 giorni come avvenuto 

altre volte in passato .

Nelle immagini da satellite MODIS elabo-

rate dal Centro Valanghe di Arabba (Fig.11 

a,b,c,d,e,f,g,h,i,l) è possibile osservare, 

nei diversi periodo dell’anno, l’estensione 

della copertura nevosa sulle Alpi. Nelle 

immagini il manto nevoso è evidenziato 

con falsi colori e la neve appare in rosso 

(RGB = 167 o 267), la vegetazione in verde 

e il suolo nudo ed urbano in ciano o rosa.

Nell’immagine del 24 novembre 2015, è 

possibile osservare come le nevicate dei 

giorni precedenti abbiano interessato la 

fascia delle Prealpi dalla Lombardia al Ve-

neto e tutto il Friuli Venezia Giulia. Anche 

in Piemonte e in Valle d’Aosta la copertura 

nevosa è estesa.

L’immagine del 20 di dicembre evidenzia 

la mancanza di neve su tutto l’arco alpi-

no, eccezion fatta per la Valle d’Aosta e 

delle zone dei ghiacciai dell’Adamello-

Ortles-Cevedale.

L’immagine del 20 di gennaio mostra una 

copertura nevosa più estesa nelle Alpi 

centrali e occidentali rispetto alle Alpi 

orientali. Questo è dovuto alle precipi-

tazioni degli inizi della prima metà del 

mese di gennaio 2016. In Valle d’Aosta 

la copertura nevosa è fino a bassa quota 

mentre nelle Dolomiti la neve è poca an-

che sulle vette. Nell’immagine dell’11 di 

febbraio la copertura nevosa è già estesa 

e nelle Prealpi anche a quote basse in se-

guito alle nevicate dei giorni precedenti. 

Dopo le precipitazioni della prima decade 

del mese di marzo, si raggiunge anche 

l’estensione massima della copertura 

Fig. 8 - Valori mensili di 
precipitazione nevosa 
espressa come scarto 
percentuale dal valore 
medio di riferimento 
calcolato sul periodo 
1975- 2009.

Fig. 9 - Indice di 
spessore medio della 
neve al suolo elaborato 
su un data set di 20 
stazioni oltre i 1500 m 
di quota. Nel grafico è 
riportato l’indice della 
stagione 2015-2016 e il 
valore medio.

Fig. 10 - Durata del 
manto nevoso al suolo 
calcolato come scarto 
dal valore medio 
1961-1990 per due fasce 
altimetriche: 800-1500 
m (8 stazioni) e oltre i 
1500 m (8 stazioni).

nevosa sulle Alpi. Da questo momento 

in poi inizierà un’accelerata ablazione 

del manto nevoso, rallentata solo dalle 

nevicate del 15-20 marzo e dalle basse 

temperature di maggio.

Nell’immagine del 22 marzo è possibile 

osservare ancora una buona copertura 

nevosa e anche l’inizio dell’attività cumu-

liforme nelle aree adiacenti alle monta-

gne. Questo è l’inizio di un periodo mite 

che porterà alla fine di marzo-inizi di 

aprile a condizioni di isotermia del manto 

nevoso sulla maggior parte dei pendii fino 

a 2000 m di quota.

Già con marzo la possibilità di utilizzare 

direttamente le immagini da satellite per 

il calcolo dell’estensione della copertu-

ra nevosa, senza l’utilizzo composto di 

immagini di giorni diversi e calcoli di 

spazializzazione, è stata limitata per la 

frequente attività cumuliforme e per la 

nuvolosità normale. Nell’immagine del 
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24 novembre 2015 20 dicembre 2015

a b

21 gennaio 2016 11 febbraio 2016

c

10 marzo 2016 22 marzo 2016

d

e f

20 aprile 2016 5 maggio 2015

g h

Immagine MODIS ripresa dal satellite Terra ed elaborata da ARPAV-CVA 
in falsi colori che riproduce la neve in colore rosso (combinazione di spettri RGB 367)
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di ghiacciaio e lungo i versanti con buon 

riparo orografico o caratterizzati da relitti 

di valanghe e accumuli da vento.

TEMPERATURA 
DELL’ARIA IN 
MONTAGNA
La stagione invernale (DJFMA) è stata, 

in quota, di ben +2,5 °C più mite della 

media 1961-1990, secondo inverno più 

caldo dopo il 2007 e precedendo il 1999 

e il 2014 nell’ordine (Fig. 12). 

Anche il periodo corrispondete all’in-

verno meteorologico (DJF) è stato di 

ben +2,4 °C più mite. Questa elevata 

temperatura è stata dovuta soprattutto 

al caldo del mese di dicembre (Fig. 13) 

che è stato di ben +4,4 °C più caldo, va-

lore mai raggiunto prima nelle serie sto-

riche a disposizione (dal 1920). Questo 

valore ha ostacolato fortemente anche 

la produzione di neve programmata per 

il perdurare di giornate con temperature 

positive. La temperatura media di riferi-

mento in quota per il mese di dicembre 

è di -2,1 °C.

La temperatura media di marzo aprile, 

seppur più calda di +1,8°C rispetto alla 

media è stata uguale a quella dell’anno 

precedente, alternando decadi molto 

miti (3a decade di marzo I1a e 3a decade 

di e aprile) a decadi più fresche.

L’andamento mite della primavera ha 

accelerato l’ablazione del manto nevoso.

Attività valanghiva spontanea 

e provocata

La stagione è stata caratterizzata da 

un’intensa attività valanghiva, con gran-

di valanghe di fondo che hanno raggiun-

to i fondovalle, nel periodo di massimo 

accumulo al suolo della neve al suolo. 

La stagione invernale è stata general-

mente scarsa di neve fino ai primi di feb-

braio e quindi anche l’attività valanghiva 

spontanea è stata pressoché ridotta in 

questo periodo (Fig. 14). Una prima e 

limitata attività valanghiva è avvenuta 

nel periodo di fine novembre - inizi di 

dicembre conseguente alle precipita-

zioni del 21-26 novembre e delle miti 

temperature che sono seguite; poi, con 

20 di aprile è possibile osservare come 

l’estensione sia ridotta notevolmente su 

gran parte del versante meridionale delle 

Alpi, come anche nell’ultima immagine 

del 5 di maggio. 

Da questo giorno in poi, occorrerà ar-

rivare a fine giugno per aver ancora 

un’immagine buona delle Alpi ma ormai 

il manto nevoso stagionale era quasi 

scomparso del tutto e relegato alle zone 

Fig. 12 - Temperatura 
dell’aria delle Alpi 

italiane elaborata sulla 
base di 18 stazioni 

significative in quota 
ed espresso come 

scarto dal valore 
medio 1961-1990 per 
il periodo dicembre-

aprile (DJFMA).

Fig. 11 - Immagine 
MODIS ripresa dal 

satellite Terra ed 
elaborata da ARPAV-

CVA in falsi colori 
che riproduce la 

neve in colore rosso 
(combinazione di 
spettri RGB 367).
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le nevicate dei primi di gennaio, specie 

in Valle d’Aosta, è stata osservate una 

locale intensa attività valanghiva. 

Successivamente occorre arrivare al pe-

riodo fra l’8 e il 14 in Valle d’Aosta e il 19 

e il 23 di febbraio sul resto delle Alpi, per 

osservare una importante attività valan-

ghiva spontanea su tutte le Alpi conse-

guenti le nevicate dei giorni precedenti, 

accompagnate da un rialzo termico. 

Con le prime nevicate del mese di feb-

braio sono stati osservati i primi inci-

denti da valanga in poco tempo, ben 6 

in 5 giorni. Il giorno 5 febbraio, in Tirolo 

(A) avviene un incidente da valanga con 

ben 5 vittime. Il 13 gennaio nel comune 

di Mont de Lans (F), 6 sciatori fuoripista 

vengono travolti (3 vittime) e successi-

vamente, il 18 nel comune di Modane 

(F), un incidente da valanga determina 6 

vittime fra le 18 persone travolte.

Con le nevicate del 27-29 febbraio, sono 

state osservate le prime grandi valanghe 

che nei settori meridionali del Piemonte 

interessano anche infrastrutture; anche 

in Valle d’Aosta, in Valsavarenche le 

valanghe arrivano nelle zone antropiz-

zate causando interruzioni alla viabilità 

e danni ad impianti sportivi. Poi, con i 

primi giorni di marzo, sono state osser-

vate ancora singole grandi valanghe che 

in alcuni casi hanno raggiunto anche i 

fondovalle. Con le nevicate del 6-9 mar-

zo, quando gli spessori del manto nevo-

so hanno superato i valori medi e anche 

vengono raggiunte gli spessori massimi 

della neve stagionale, vengono osserva-

te, su tutte le Alpi, valanghe di medie e 

grandi dimensioni. Anche durante que-

sto episodio le valanghe raggiungono 

alcuni fondovalle, arrivando al di sotto 

del limite della copertura nevosa. In que-

sto periodo sono stati osservati ancora 

molti incidenti da valanga: 8 incidenti 

fra il 5 e il 12 di marzo con il grave inci-

dente del Monte Nevoso (BZ) in cui sono 

morte 6 persone. 

Successivamente vengono osservate lo-

calmente ancora episodi con valanghe 

di medie dimensioni lungo molti pendi 

ripidi. In Francia, nel comune di Barèges, 

il 22 di marzo periscono in un incidente 

Fig. 13 - Temperatura 
dell’aria del mese di 
dicembre delle Alpi 
italiane elaborata sulla 
base di 18 stazioni 
significative in quota 
ed espresso come 
scarto dal valore 
medio 1961-1990.

Fig. 14 - Giornate 
con una significativa 

attività valanghiva 
sulle Alpi italiane 

suddivisa per regione 
e incidenti da valanga.
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da valanga 4 escursionisti con racchette 

da neve dei 15 travolti.

Con il mese di aprile e le miti tempe-

rature, l’attività valanghiva spontanea 

è osservata in molte aree delle Alpi. Di 

particolare nota sono gli eventi valanghi-

vi che si sono verificati fra il 18 e il 21 di 

aprile, dopo alcuni episodi perturbati che 

hanno determinato piogge fino in quota 

e deboli apporti nevosi, sempre in quota, 

un po’ su tutte le Alpi.

Fra il 18 e il 21 aprile, sulle Alpi italiane, 

vengono annotati 7 incidenti da valan-

ga con 3 vittime. Anche in Francia e in 

Svizzera in queste giornate vengono 

osservati diversi incidenti da valanga 

con 5 vittime. 

Questo è il periodo della stagione inver-

nale in cui sono avvenuti più incidenti 

e più vittime sull’intero arco alpino. In 

molti incidenti, il distacco della valanga 

è avvenuto su un piano di scorrimento 

costituito da una neve ricca di deposi-

zioni di sabbia del deserto, conseguente 

alle nevicate di metà febbraio o al tra-

sporto, quasi senza precipitazioni, della 

prima decade del mese di aprile.

In conclusione generale, l’indice di ano-

malia elaborato sulla base dell’osserva-

zione giornaliera dell’attività valanghiva 

spontanea ha evidenziato un valore nella 

media. Nella Fig. 15, sono stati elaborati 

anche i valori di SAI Index del cumulo 

di neve fresca e di durata del manto ne-

voso per avere un confronto con questi 

due parametri.

NEVOSITÀ E 
INCIDENTI DA 
VALANGA
Anche per questa stagione è stato cal-

colato il valore dell’indice di pericolosi-

tà della stagione invernale che mette in 

relazione il numero di morti da valanga 

e l’innevamento (Valt e Cianfarra, 2015) 

(Fig. 16).

Globalmente la stagione invernale (da 

novembre ad aprile) è stata nella norma 

per la quantità di precipitazione nevosa 

anche come numero di morti in valanga.

Pertanto anche l’’indice è risultato in 

generale “nella norma”.

Fig. 16 - Indice di 
nevosità-incidenti 

da valanga. L’indice 
esprime la concordanza 

o la discordanza fra la 
relazione poca neve 
e molti incidenti da 

valanga mortali.

Fig. 15 - Attività 
valanghiva della 

stagione invernale 
espressa come valore di 
anomalia SAI elaborato 

per un data set di 12 
stazioni significative 

delle Alpi italiane e SAI 
Index del cumulo di neve 

fresca e della durata del 
manto nevoso calcolato 

sullo stesso periodo. 
Il trend del numero di 

giornate con valanghe è 
positivo.
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GRADO DI PERICOLO 
VALANGHE
Sull’arco alpino italiano il grado di pe-

ricolo valanghe più utilizzato è stato il 

2-moderato, con il 39,5% delle giorna-

te nelle 47 microaree nivologiche nel-

le quali esso è suddiviso, seguito dal 

1-debole con il 38,5% delle giornate 

(Fig. 17).

Negli ultimi 10 anni, occorre andare al 

2007 per ritrovare una stagione con uno 

scarto così ridotto fra il grado 1-debole 

e il grado 2-moderato. Il pericolo 1-de-

bole è stato il più frequentemente uti-

lizzato nella regione del Piemonte, del 

Veneto, del Friuli Venezia Giulia e nella 

Provincia Autonoma di Trento. Sul re-

sto del territorio alpino il 2-moderato è 

stato prevalente. Il grado 3-marcato è 

stato utilizzato nel 20% delle giornate 

con un’importante presenza nella regio-

ne della Valle d’Aosta e nella Provincia 

Autonoma di Bolzano. Il grado 4-forte è 

stato utilizzato nel rimanente 2% delle 

giornate con una maggior frequenza 

nella regione del Piemonte e del Friuli 

Venezia Giulia.

In Fig. 18 è rappresentato l’utilizzo 

percentuale del grado di pericolo va-

langhe per le diverse decadi mensili 

dell’inverno. 

Nel mese di dicembre e nella prima de-

cade di gennaio (Fig. 19 a, b, c) nelle 

Alpi centrali e orientali prevale netta-

mente il grado 1-debole a causa dello 

scarso innevamento mentre, nelle Alpi 

occidentali, le nevicate della prima de-

cade di gennaio lungo la cresta di con-

fine determinano condizioni di maggior 

pericolo.

Proseguendo nella stagione invernale e 

quindi con l’aumento dell’innevamento, 

è possibile osservare come gradualmen-

te il grado di pericolo 3-marcato risulti 

maggiormente frequente come anche 

il 4-forte, per arrivare al culmine nella 

prima decade del mese di marzo.

In questa decade il grado 3-marcato è 

presente nella maggior parte delle aree 

e anche il grado 4-forte ha la sua mas-

sima rilevanza. 

La decade seguente, la seconda di 

Fig. 17 - Utilizzo 
percentuale del grado 
di pericolo valanghe 
nei bollettini valanghe 
nelle ultime 9 stagioni 
invernali e valore medio. 
Durante la stagione 
è stato utilizzato per 
molte giornate il grado 
di pericolo forte e molto 
forte.

Fig. 18 - Utilizzo del 
grado di pericolo 
valanghe sull’arco alpino 
italiano per decade. 
I valori percentuali sono 
relativi alla 47 aree 
climatiche AINEVA.
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marzo, è caratterizzata da una stabilità 

del manto nevoso (minore nelle Alpi 

occidentali). Durante il mese di aprile, 

specie nelle Alpi occidentali e centrali, 

il pericolo 3-marcato è ancora presente 

in modo significativo un po’ in tutte le 

decadi a causa delle nevicate / piogge in 

quota e delle condizioni di riscaldamen-

to del manto nevoso con conseguente 

instabilità superficiale e basale in molte 

aree delle Alpi.

Nella Fig.20 (a…t) è rappresentata la 

distribuzione del grado di pericolo va-

langhe per le varie aree alpine in diver-

si momenti significativi della stagione 

invernale.

CONCLUSIONE
La stagione invernale 2015-2016 è stata 

caratterizzata da due importanti periodi: 

il primo da novembre a fine gennaio con 

poca neve, temperature miti a dicembre, 

poche valanghe, scarso innevamento 

eccetto per alcune aree delle Alpi occi-

dentali e pochi incidenti da valanga. Il 

secondo periodo, da febbraio ad aprile, 

con l’inverno vero e caratterizzato da ab-

bondanti precipitazioni nevose, frequen-

ti valanghe anche di grandi dimensioni 

e molti incidenti da valanga. 

Pur essendo divisa in due parti, la sta-

gione invernale rimarrà negli annali, dal 

punto di vista statistico, una stagione 

normale. 

Fig. 19 - Utilizzo del 
grado di pericolo 

valanghe per decade: 
a) nelle Alpi occidentali, 

b) nelle Alpi centrali, 
c) nelle Alpi orientali.
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Fig. 20 - Mappa del 
pericolo di valanghe 
nelle regioni e province 
associate AINEVA.
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